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€ Il medium è il messag
gio » è da tempo uno slo
gan obbligato nelle discus
sioni sulle comunicazioni 
di massa che dalle riviste 
specializzate si sono ormai • 
estese ai salotti e interfe
riscono perfino nelle ap
passionate diatribe sulla 
squadra del cuore che 
r imbombano nei bar degli 
sportivi. Molti lo citano 
senza nemmeno sapere che 
a coniarlo è stato McLu-
han: un anonimato che è 
forse il segno più imme
diato della popolarità di 
questo teorico con inclina
zioni profetiche. D'altra 
par te , come tutti gli slo-
gans, anche questo può 
servire a dir tut to e il 
contrar io dì tut to: alla fi
ne, esso risulta impene
trabile quanto più appare 
semplice ed esplicativo. 

McLuhan, del resto, ha 
t empre amato bombarda
re il suo pubblico di ba
lenanti metafore, di apo
loghi e anche di barzellet
te: in questo dimostrando 
di aver ben compreso 
quanto la suggestione 
possa condizionare i mec
canismi del consumo, nel 
« villaggio » delle comuni
cazioni di massa, e, mi pa
re, precedendo una moda 
che oggi spinge tanti altri 
teorici a evocare immagi
ni e a costruire parabole 
tanto più concrete e quo
tidiane quanto più astrat
ti e fumosi sono i concet
ti che vogliono destinare 
alla audience, spettacola
rizzando a dovere, appun
to, la teoria. 

Non vi è dubbio, comun
que, che inviando i suoi 
« messaggi », McLuhan ab
bia quanto meno segnato 
due punti a suo favore: 
sottolineando — e riu
scendo a farlo a livello di 
massa — l ' importanza 
dello spessore tecnologico 
dei mass media e dei pro
cessi fisici nell 'ambito del
la comunicazione; am
pliando radicalmente l'ot
tica degli studi sulle co
municazioni di massa e 
indicando come ci si trovi 
dinanzi ad una « galassia * 
che è davvero nuova non 
soltanto per la quant i tà 
degli « oggetti del comuni
care » che stipano l'habi
tat dell 'uomo, ma anche e 
soprat tut to per la qualità 
e la molteplicità dei pro
cessi comunicativi che lo 
percorrono. 

Era un al tro duro colpo 
al provincialismo e al 
grezzo contenutismo che 
altri studiosi, negli anni 
Cinquanta e Sessanta, ave
vano cercato di sconfig
gere, ma che ancora afflig
gevano il dibatti to corren
te sulla « cultura di mas
sa », in particolare negli 
ambienti politici. Affligge
vano? Forse è più corre t to 
dire affliggono, pur t roppo, 
se è vero che ancora qual
che mese fa, in un simpo
sio promosso presso il 
Consiglio d'Europa, ci si 
imbatteva in sottili distin-

La galassia dei mass-media 

Quello che 
McLuhan non 
poteva dirci 
La scomparsa dell'autore di un'opera complessa 

dove però, con troppo ottimismo, il « mezzo » 
veniva giudicato neutrale rispetto al contenuto 

Th€**tensions ofMaw 
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^Marsha l l McLuhan 

Marshall McLuhan, In una foto del 1964, pubblicizza il suo libro e Uno'erstanding Me
dia », uscito in Italia con il titolo e Gli strumenti del • comunicare » 

zioni tra « informa/ione » 
e « cultura », e si poteva 
constatare quale divario 
esista tra le strategie pla
netarie delle multinaziona
li e le incerte « politiche 
culturali » dei differenti 
dicasteri dei governi na
zionali. 

Ma, nel contempo, gli 
stessi paradossi di McLuh
an, continuando ad oscil
lare tra una visione apo
calittica dell'era elettroni
ca e un ot t imismo misti
co s^'Ie trasformazioni an
tropologiche indotte dai 
mas* media, e concen
trandosi sui risultati e su

gli « effetti » delle comu
nicazioni di massa, han
no poi contribuito poten
temente a ostacolare ana
lisi e ricerche sugli appa
rati e sui processi della 
comunicazione, e, nel lo
ro apparente . « materiali
smo », hanno provocato 
molta confusione e dif
fuso molti equivoci a pro
posito della autentica ma
terialità delle condizioni di 
produzione e di consumo. 

Se è assolutamente ve
ro, come scrive Escarpit, 
che « i guasti prodotti da 
un uso metaforico della 

teoria ' matematica dell'in
formazione sono molti », 
è al t ret tanto vero che non 
sono minori i guasti pro
vocati, più che da McLuh
an in persona, dallo « im
maginario mcluhaniano ». 
E', .in fondo, anche grazie 
a questo « immaginario » 
che< ogjgi sì rischia di pàs-* 
sare diret tamente dal vec
chio contenutismo a una 
concezione fondata su una 
presunta totale « indiffe
renza » e « neutrali tà » dei 
media r ispetto ai conte
nuti, e su una presunta 
scomparsa del » valore d' 
uso » dei prodotti cultura

li nella totalizzazione del 
loro « valore di scambio »; 
e cer tamente si posso
no ri trovare molte tracce 
di « mcluhanismo » nelle 
teorie che si affannano a 
dichiarare inutili ed obso
leti già fin dal loro na
scere i tentativi di co
struire una « economia po
litica » dei mass media or
mai in corso in diversi 
paesi europei, tra i quali 
l'Italia. Anche in questo 
caso, il « t ramonto del 
marxismo » viene decreta
to in modo tale da richia
mare alla mente un esor
cismo: e, infatti, lo si de
creta proprio nel momen
to in cui le ricerche ispi
ra te al marxismo, rom
pendo decisamente con le 
tradizionali concezioni tut
te ideologiche o, insieme, 
economicistiche, comincia
no a dare i loro frutti, 
utilizzando anche un'otti
ca multidisciplinare. 

Obsoleto è, ancora, ogni 
riduzionismo meccanicisti
co nella considerazione dei 
processi di consumo: sol
tanto analizzando il rap
por to tra i modi e le stra
tegie at traverso i quali 
gli apparati tendono a pro
grammare il consumo nel 
cuore stesso dei processi 
produttivi, e i condiziona
menti posti dalla pratica 
sociale dei consumatori 
oltre che dal mercato, è 
possibile verificare gli 
spazi di autonomia dì quel 
vero e proprio « lavoro di 
consumo » che gli « uten
ti » compiono costante
mente per conformare i 
propri comportamenti 
mentali e pratici. 

Qui può esplicarsi In
t ieramente la produttivi
tà di una visione dialetti
ca delle comunicazioni di 
massa, che, insieme, eviti 
le secche dell'automati
smo ed i galoppanti deli
ri del l ibertarismo (con i 
suoi t roppo spicci appro
di alla « ingovernabilità » 
di qualsiasi processo). E 
qui. su questo duro ter
reno di analisi, che esise 
ricerche at tente ed in pro
fondità. si possono anche 
finalmente sviluppare le 
ipotesi e le esperienze « al
ternative » che pure esi
stono e che, invece, i fu
turismi covati in adora
zione del capitale (anche 
quando appaiono pessimi
stici) disprezzano od igno
rano. 

Ipotesi ed esperienze 
che non si nutrano del
l'illusione che si possa ro
vesciare il segno della ri
strut turazione tecnologica 
e organizzativa e produt
tiva, irf a t to nell'universo 
dei mass media, sostituen
do la professionalità con 
il dilettantismo e la « lo
gica » profonda e comples
sa dei processi comunica
tivi con la presunta « im
mediatezza » dello sponta
neismo. 

Giovanni Cesareo 

Scritti e discorsi del prelato assassinato 

I silenzi della Chiesa 
sull'arcivescovo Romero 

Documentate le 
incomprensioni 
e le aperte 
ostilità da parte 
della destra 
cattolica vaticana 
e latino-americana 
Solo ora il Papa 
si riferisce 
esplicitamente 
alla « più illustre » 
delle vittime 
della violenza 
nel Salvador 

SAN SALVADOR — 
Una donna accende 
una candela accanto al 
corpo del marito, uc
ciso in un villaggio dal
la guardia nazionale. 

Quando monsignor Oscar 
Romero, arcivescovo di San 
Salvador, fu assassinato il 24 
marzo scorso mentre celebra
va l'eucarestia, Giovanni Pao
lo Il si limitò ad esprimere 
soltanto « profonda riprova
zione per il crimine esecrabi
le >. Noi non esitammo a de
finire « rituale il cordoglio del 
Papa >. perché null'altro ven
ne da Ini detto per ricordare 
l'impegno civile e sociale, ol
tre che religioso, dell'arcive
scovo che era ed è. ancora di 
più oggi, un punto di riferi
mento per la Chiesa latino
americana e per i cattolici 
che lottano per costruire un 
mondo diverso. \ • 
.1 silenzi .'del Papa .trovano 

oggi 'una Spiegazione docu
mentaria con la pubblicazio
ne degli scritti e delle ome
lie di Romero, riuniti insie-
me a significative annotazio
ni in un volume dell'editrice 
cattolica Ave con il titolo Ro
mero.. .y lo mataron (Rome
ro...e lo uccisero). 

Viene, infatti, documentato 
che monsignor Romero. du
rante quello che sarebbe sta

to il suo ultimo viaggio in 
Europa per ricevere la lau
rea ad honorem dall'univer
sità di Lovanio. decise di pas
sare per Roma al fine di 
chiarire con la Segreteria di 
Stato e con lo stesso Papa il 
suo operato di vescovo, mes
so in discussione dalla destra 
cattolica latino-americana e 
vaticana. 

Dell'amarezza espressaci in 
un breve colloquio romano per 
queste incomprensioni ostili, 
noi riferimmo sul nostro.gior
nale il 26 marzo scorso, os
sia due giorni dopo il suo as
sassinio, per difenderne la 
memoria, ma ora quelle vi-
cendfiArovano autorevole con
ferma: attraverso alcune. si
gnificative affermazioni di 
conforto del cardinal Pironio. 
prefetto della congregazione 
per i religiosi, riportate nel 
libro. « Ci sono persone — di
cera Pironio a Romero — 
che cercano di uccidere lo 
spirito togliendo il buon no
me. cercando di diffamare. 
togliendo autorità, ma Dio ti 
darà la forza per essere su
periore a tutto questo >. K an

cora: « Volevo vederti, alme
no per qualche minuto, per 
dirti di essere contento per
ché il cardinal Lorscheider, 
dopo essere stato da te. la 
prima cosa che ha fatto è 
stata quella di venire a Ro
ma ad informare il Santo Pa
dre. Si è reso conto della 
situazione ed è pienamente 
d'accordo con quello che stai 
facendo perciò il Papa è ab
bastanza informato». 

La destra cattolica rimpro
verava a Romero di far poli
tica. La verità è che, di fron
te al dramma del popoln sal
vadoregno, monsignor Rome
ro aveva parlato nelle sue 
omelie diffuse dalla .. radio 
Ysax (poi devastata dalia, ro- " 
lizia) dell'esistenza dì tré pro
getti economico-politici e di 
aver sollecitato la Chiesa a 
fare la sua scelta di campo. 
Il primo — diceva Romero — 
è e il progetto oligarchico che 
cerca di usare il suo immen
so potere economico per im
pedire che si realizzino rifor
me strutturali che ledono i 
loro interessi ». II secondo è 
«il progetto governativo, prò-

Il potere nella società contemporanea e la crescita generalizzata del « sapere »: intervista al filosofo Remo Bodei 

Chi comanda non è scomparso, solo non è più visibile 
Il e potere » nella socie

tà contemporanea: come è 
mutato, in che misura è 
possibile ridefinirlo, comin
ciando col mettere in di
scussione le più conso:>Ja-
te categorie interpretative. 
L'argomento è grosso, mol
ti ne parlano spesso a spro
posito. meglio procedere 
per piccoli passi. Provo a 
rivolgere qualche doman
da a Remo Bodei. profes
sore di Filosofia alla Nor
male di Pisa, uno dei più 
noti interpreti italiani di 
Hegel, tra i giovani studio
si dì teoria politica. Diver
samente da altri Bodei è 
interessato ad aprire la sua 
ricerca sulla realtà, facen
do parlare i fatti. 

Sono i <- fatti ». dice Bo
dei. che cambiano 'e « re
gole del gioco ». e chiassi
no la teoria politica a rin
novarsi. Questi « fatti » si 
chiamano movimenti n-.te-
raio. spinte inedite di i-thr. 
razione òri pnesi pn-yri. 
processi di " liberazione " 
come quello femminile, e 
rosi ria. Qìiando i « sog-
actti » — quelli che sono 
" sottomessi '' — diventano 
attivi, il discorso sul * po
tere » si complica e le cer 
tezze precedenti non ser
vono più. Perché? 

« Intanto, perché le vec
chie gerarchie del potere 
sembrano scomparire. Il 
potere — anche quello de
mocratico — è sempre sta
to visto come capacità di 

organizzare. Ma oggi ten
dono a prevalere " contro
pote r i " — da quelli buoni 
a quelli cattivi — che fan
no scomparire il confine 
classico tra dominanti e do
minati e di cui occorre ca
pire la natura ». 

Sono saltate le vecchie 
- regole » del dominio? 

« Chi comanda non ò 
scomparso, solo non è più 
visibile, direi. Penso che ci 
troviamo di fronte ad una 
fase complessa di redistri
buzione dei meccanismi di 
notere che va analizzata. 
Per esempio, in termini 
teorici, ci vuole un quadro 
categoriale che abbandoni 
l'idea di gerarchie vertica
li. ragionando invece sulla 
diversa " intensità " degli 
investimenti di potere, dal
le forme più rigide alle 
più sofisticate ». . . 

Puoi farmi degli esempi? 
* Da una parte, le istitu

zioni e eh: le vuole scal
zare. Il metodo è quello 
di un aggiramento, per 
svuotarne il senso: la co
stituzione del " potere oc
culto ". la logica degli as
sassina politici — da Ken
nedy a Moro, per finire a 
Pecorelli — l'interferenza 
dei gruppi economici e de
gli apparati polizieschi. Se 
questa è una forma " for
t e " di potere, c'è poi an
che "l 'investimento morbi
do" dai mass-media, che 
non ti fanno sapere (pen
sa all'ICMESA, a Seveso, 

al cancro nelle fabbriche), 
a tutto un sistema artico
lato di orientamento delle 
scelte, dei condizionamenti 
della, gente. Ecco che, dal 
punto di vista di una teo
ria del potere, diventa 
più importante l'elemento 
" controllo dell'informazio
n e " che non per esempio 
quello della conquista di 
territori ». 

Rispetto quindi alla figu
ra classica dello Stato co
me detentore unico della 
forza, che cosa ti sembra 
mutato? 

« Con la formazione de
gli Stati nazionali moder
ni, la violenza veniva tutta 
concentrata nella istituzio
ne. o, per cosi dire, " ac 
casermata ". L'evoluzione 
storica dei regimi tardo-
liberali segna un passag
gio inverso: il grande Le
viatano di Hobbes si de
compone negli elementi che 
lo avevano formato. Anche 
questo può spiegare la di
minuzione del " pathos " 
per la politica, intesa come 
forma suprema di indiriz
zo delle decisioni per con
quistare il " potere ", tutto 
concentrato nello Stato ». 

Lo stato liberale avreb
be dunque una tendenza 
progressiva alta " estin
zione "? 

« Non direi. Certo, la 
tradizione liberale e demo
cratica ha compiuto uno 
sforzo significativo per da

re "pubbl ic i tà" al potere. 
visualizzandolo - nelle sue 
istituzioni. E' un processo 
che però finora non ha 
mai scalzato i poteri deci
sionali concentrati e le pre
rogative sovrane di origine 
assolutista. Ciò, natural
mente. trova una delle sue 
spiegazioni nelle caratteri
stiche di classe dei regimi 
liberali ». 

Parli di una crisi ogget
tiva. di "decomposizione" 
del vecchio Leviatano: co
me rispondere? 

« Qualcuno, io non tra 
questi, sembra puntare ad 
una ricostruzione, sia pure 
su nuove basi, dell'unità 
perduta. Quando si teoriz
za la "autonomia de! po
litico", cosa si propons in 
fondo, se non una più mar
cata accentuazione dell'eie 
meato " S t a t o " di fronte 
alla acuta crisi della so
cietà? Ci si richiama cosi 
ad Hobbes. Schmitt, Nietz
sche. e in chiave " decisio
nistica", si rilegge Lenin. 
.Ma è possibile oggi utiliz
zare questa vecchia nozio
ne di " potere ", senza ope
rare una reale violenza sui 
nuovi soggetti sociali emer
genti, e le loro domande 
di cambiamento? Io dico 
di no. E tuttavia, non sono 
d'accordo con quanti — an
che Michel Foucault è tra 
questi — sembrano punta
re il loro discorso teorico 
su basi puramente indivi
dualistiche, o radicali o 
neo-liberali. Il potere si 

sgretola? E chi se ne Im
porta, dicono molti, in pie
na sintonia con il recupero 
di metodologie giusnatura-
listiche, per cui solo l'in
dividuo ha diritti, inalie
nabili, da non negoziare 
politicamente dentro la so
cietà. Così, a mio avviso, 
ci si riduce davvero a fa
re " il gioco " di chi co
manda ». 

Se " enfatizziamo " il po
tere, sbagliamo; se lo "ii-
fiutiamo ", pure. Come, al
lora. ci si dovrebbe muo
vere? 

« Intanto, uscendo dalla 
trappola teorica secondo 
cui ci sarebbero — come 
metafora del " p o t e r e " — 
un Sovrano e i suoi Suddi
ti. optando volta a volta 
per l'uno o l'altro dei due 
termini: come se il proble
ma fosse o " conquistare '* 
lo Stato, o abbandonare la 
sia pur minima iniziativa 
per mutarne il segno. Dob
biamo ricostruire una teo
ria più articolata, in grado 
di pensare innanzitutto i 
*' poteri " — diversi, ca 
pillali, complessi — e le 
loro regole di funziona 
mento ». 

In questo senso, mi pare. 
hai sottolineato il molo che 
giocano gli intellettuali, la 
scienza, la tecnologia, e le 
diverse "regole del sa
pere ". 

« Nella odierna società di 
massa si verifica un feno

meno singolare, forse op
posto a quello della prima 
formazione degli stati mo
derni: le conoscenze medie 
della gente sono certamen
te elevate, anzi si fa di 
tutto perché siano più alte; 
ma a ciò non corrisponde 
una specializzazione reale, 
il sapere resta del tutto 
"gener ico" . Si crede di 
essere informati, e non si 
sa nulla. L'importante non 
è sapere molto, ma sapere 
quel poco che conta. E que
sto "sapere che conta" 
appartiene a pochi: ed è 
quello che dà " p o t e r e " , 
consente di dominare gli 
altri. Ora. mi pare impor
tante una lotta per una ri
forma del modo in cui pro
cede la diffusione della 
scienza: bisogna aiutare la 
gente a compiere scelte ra
zionali, non emotive, basa
te su informazioni illuso
rie, incontrollate. Qui è un 
punto decisivo: una demo
crazia muore se i poteri 
non sono cristallini, risi
bili. in grado di essere giu
dicati con criteri razionali ». 

La tua, direi, è un'aspi
razione "illuministica". 

« Se non si comprende, 
attraverso tutti i suoi con
flitti, la realtà che abbia
mo di fronte, non avremo 
mal una teoria politica, e 
del " p o t e r e " , all'altezza 
dei compiti che si pongono 
in una società moderna. 
D'altra parte, è un fatto 
che l'emergere dei "nuovi 
«oggetti" non ha ancora 

Intaccato le presenze reali 
di potere. Non è anche 
questo il segno di un vuoto 
di conoscenza? >. 

In che senso? 
« Per l'appunto, non si 

tiene conto della "elast i
c i t à" delle formazioni di 
potere, della loro capacità 
"antisismica", per usare 
un termine che ci ricorda 
una tragica e disgraziata 
vicenda, come quella che 
ha risto di fronte in que
ste settimane il nostro go
verno e i terremotati del
l'Avellinese, o anche gli 
ultimi episodi di violenza 
terroristica. Anche qui, il 
vecchio assetto di "pote
re" non si è comportato, 
di fronte al dramma, in 
modo "elas t ico" , e so
stanzialmente rispondendo 
alla esigenza del " n e va-
rietur ", del " perché nulla 
cambi "? ». 

La politica, si dice, è 
arte del " non fare ". 

« Non per chi vuole cam
biare. Qui si tratta invece 
di attivizzare, puntare alla 
costruzione di una demo
crazia dinamica, rompere 
panie burocratiche. Pensa 
a Pertini, l'eco positiva che 
ha avuto, chiamando la 
gente alle sue responsabi
lità collettive e civili. Ma 
il punto è che qui non si 
tratta dì avere lo "Sta to 
forte ", quanto piuttosto 
una vera consapevolezza di 
massa. Non occorrono so
luzioni di tipo dispotico 

— anche a sinistra, questo 
è il punto da rivedere di 
una certa versione marxi
sta — perché sono proprio 
queste che inducono le 
masse in passività. Per met
tere in moto la macchina 
politica ci vuole invece 
sempre più competenza e 
attenzione critica di chi 
lotta per il mutamento ». 

Secondo te allora, la tra
sformazione nasce da una 
crescita generalizzata del 
" sapere ". 

« E' uno degli elementi 
essenziali, l'ho già detto. 
dei " p o t e r e " moderno. La 
burocrazia, lo Stato, gli ap
parati di controllo, secer
nono una bassissima massa 
di conoscenze importanti, 
e questo per essenziali ra
gioni di controllo. Diffon
dere il " sapere che conta ", 
è oggi un elemento decisi
vo del cambiamento. Sì, so 
bene che non si tratta di 
fare della demagogia: ma 
cominciamo, una buona 
volta, a domandare di più 
agli apparati politici, a col
legare in forma più strin
gente ricerca e sedi di for
mazione delle scelte, "vi 
sualizzando" il potere, fa
cendolo vagliare critica
mente dalla gente. Forse, 
così, davvero, avremo l'uni
tà di misura di una demo-
crazia che cambia, e non 
ricerca, tanto per dirne 
una, di ottenere il "con
senso a n?.ìO " ». 

Duccio Trombadori 

«Arte e metropoli» 
un convegno a Roma 

ROMA — Arte e Metropoli (nella società post moderna) è il 
tema del convegno che si svolgerà giovedì 8 gennaio a Rema 
alla Galleria nazionale d'Arte moderna nell'ambito della ras
segna < Arti teatro paesaggio metropolitano (nuova performan
ce. nuova spettacolarità) » promossa dall'ARCI di Roma. dal
l'Assessorato alla cultura del Comune di Roma e dalla Galle 
ria nazionale d'Arte moderna. 

Due numeri unici di riviste Ri t i r a di estetica diretta da 
Vattimo, e Aut Aut diretta da Rovatti, rispettivamente su Arto 
e metropoli e Sull'immaaine post-moderna ed in me/70 il discor
so che da tempo Alfa beta sta intrecciando sulla cultura con

temporanea: questi sono i punti di riferimento per l'interven-
»o-dibattito che inaugura la manifestazione « paesaggio metro
politano ». Baudrillard e Lyotard stanno al centro dell'indagine, 
e il loro discorso critico fluisce sulla pratica di tanti gruppi 
che percorrono oggi la ricerca artistica (e non soltanto tea
trale). 

Bertetto. Ferraris. Perniola e Fermenti apriranno 11 dibat
tito. al quale seguiranno tra gli altri, interventi di: Mango e 
Monna. Sinisi e Grande. Bartolucci e Mele. Carella e Magaz
zini criminali. Cordelli o Moschini. Artioli e Vartoli. i quali 
porranno particolare attenzione alla spettacolarità t mass me

dia » e performance (vita e arte), secondo i segnali che ven
gono da una riflessione e da una operatività al tempo stesso 
del « qui ed ora ». nell'ambito di una contemporaneità (spetta
colare). Il progetto di paesaggio metropolitano, del resto, com
porta proprio questo retroterra, per cui è da prevedersi una 
serie di risposte e di confluenze da questo confronto e da que 
ste analisi, nell'ambito di una ricerca artistica e culturale in 
stato di attraversamento del deserto metropolitano, al di là e 
contro una ideologizzazione scontata, e dentro la superfìcie di 
una società po«t moderna (in un paesaggio che 5»>i<i/./a tradi
zione e avanguardia tutta assieme). 

mosso dalle forze armate e 
dal partito democristiano che. 
in pratica, è stato incapace 
di unire i settori, le organiz
zazioni popolari e si è dedi
cato piuttosto alla repressio
ne e al massacro indiscrimi
nati ». 

Il terzo è <il progetto del
le organizzazioni popolari e 
politico-militari che tende al
l'unità ed ha rivolto un invi
to a tutte le organizzazioni 
democratiche, alle persone 
progressiste, ai piccoli e me
di impresari, ai militari one
sti affinché si formi un'am
pia e poderosa unità delle 
forze rivoluzionarie e demo
cratiche ». E' chiaro che al
la classe dominante non riu 
sciva gradita questa analisi, 
né l'indicazione operativa del
l'arcivescovo, il quale, pur af
fermando che la Chiesa < non 
deve identificarsi con nessun 
progetto |K>litico». diceva pe
rò che essa « deve appoggia
re qualsiasi processo che sia 
a favore del popolo ». 

Per questo impegno la fi
gura di Romero cominciò a 
crescere a livello internazio
nale. L'università statuniten
se di Georgetown gli conferì 
la laurea honoris causa nel 
1978; quella di Lovanio il 2 
febbraio 1980; l'Azione ecu
menica svedese gli consegnò 
il 9 marzo 1980 il premio del
la Pace 1980. Era stato pro
posto anche per il Nobel. 

Perciò, quando Giovanni 
Paolo li lo ricevette in udien
za il 30 gennaio 1980 gli dis-, 
se: « So della grave situazio-' 
ne li da voi e so che il suo 
apostolato è molto difficile. 
Può contare sulle mie preghie
re: tutti i giorni pregò per il 
Salvador ». Ma, tentando di 
mediare le posizioni diverse 
nella Chiesa, aggiunse: «Bi
sogna difendere molto, con 
impegno. la giustizia sociale 
e l'amore verso i poveri, ma 
bisogna stare anche molto at
tenti alle ideologie che si pos
sano infiltrare in questa di
fesa dei diritti umani che a 
lungo andare sono altrettan
to offese ai diritti umani ». 

I redattori del volume rile
vano che, a proposito della 
posizione del Vaticano nei con
fronti bell'azione pastorale, di 
Ramerò'/ resta _« molto, da ap
profondire». Essi, però, os
servano che sono « già di do
minio pubblico le difficoltà 
che. anche con lo stesso Pa
pa. egli ebbe in alcuni mo
menti ». E perchè sia fatta 
chiarezza su fatti che non 
fanno onore ad una Chiesa 
che si proclama a favore del
la giustizia sociale, i redatto
ri del volume aggiungono: 
« Di fatto, nonostante la buo
na mediazione del cardinal 
Lorscheider e l'incontro con 
il Papa, monsignor Romero 
dovette sopportare il peso del 
controllo vaticano attraverso 
il nunzio in Costarica, .che gli 
fu inviato come "visitatore 
apostolico" — il terzo! — po
chi giorni prima di essere as
sassinato ». II visitatore apo
stolico è un ispettore ecclesia
stico incaricato di fare una 
inchiesta sull'operato di un 
vescovo. 

La Chiesa è sempre una 
realtà complessa. Non brindò 
forse con Somoza, due giorni 
prima che questi Josse costret
to a fuggire da Managua, l'ex 
nunzio in Nicaragua? E Papa 
Wojtyla non rifiutò l'udienza 
al sacerdote e poeta Ernesto 
Cardenal quando, nella prima
vera scorsa, in veste di mini
stro del governo sandinista. 
renne a Roma per chiedere 
aiuti per il suo popolo scon
volto dalla guerra civile? TI 
nuovo nunzio a Managua, 
Lonza di Montezemolo. ha in
vece elogiato, prima di Nata
le. l'opera del governo del 
Nicaragua. Ciò potrebbe esse
re un segnale di una diver
sa valutazione del Vaticano, 
non soltanto su esperienze co
me quella del Nicaragua. 

A questa riguardo va regi
strato che. in occasione -della 
uV'^izione ai cardinali, il 22 
dicembre scorso, Giovanni 
Paolo li ha denunciato con 
forza « le gravi violenze che 
hanno insanguinato alcune ca
rissime regioni del Centroame-
rica e tuttora continuano a 
mietere vittime ». alludendo al 
Salrador. Ha affermato anche 
per la prima volta, che «la 
più illustre di queste vittime 
è stato il compianto arcive
scovo di San Salvador ». 

Probabilmente, a Papa si 
ra rendendo conto che, nono
stante le pressioni di segno 
contrario di molti prelati, il 
quadro del Salrador fattogli 
circa un anno fa da Romero 
era giusto. Non è a caso che. 
proprio una settimana fa. U 
successore ài Romero nella 
diocesi di San Salrador. Ri-
vera Damas, abbia dichiarato 
che la nuora giunta presiedu
ta dal democristiano Duarte 
« rappresenta soltanto un 
cambiamento di facciata, per
ché gli atti restano i medesi
mi come dimostrano le ulti
me azioni repressivo, di cui 
sono rimaste vittime anche 
alcune suore e dei religiosi. 

Alceste Santini 


